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ILLVSTRISSIMA, 

. ET ECCELLENTISS. 

« ' Mi 

■ SIGNORA. 

Éiico alt Eccilienza Vo{Ì^ 
V Amante Eroe Dramn 
. Domenico Dauidy 
trafori fintato 
Per ejjere ad* 
delle più e/quifite 
con/aero aigran me* 
rito deir EceeL VoD . , le di cui confpicue 
prerogatiue vengono con /ingoiare am* 
mir azione applaudite Farmi conue* 
neuole , e giu fio ^ebevn Alejfandro^ dal 
quale fortirono sì efficace proiézzione le 
Regie Donne , ancor prigioniere , in'-'*” 

tri la beila fortuna di eJTer patroeinaiQ 

A 2 cilpre- 



X. 



dunque pa^to 
penne d^ìialiat 



4/ pre/ente dàJÌàgrahdetéii dfffd^ìép 
dtKEc^eh Vojk^ Ma qUA^p^p\k 
/i, non doumàfk rntnpfàtdh^ 
Aisjf^ndro. Non poisùa'jjéyd in mror df- 
nozione compa rtre piùg ’*h(ì a <^i apio pfr 
ferendole put/lo Eròe AnoAnte y. ^eHjÌ9 
fEcceiVoft> accop^piAtA à chiperdifcen* 
denzi’i 'e pèr grdndt\.za d*inàole*pt4è 
con vant^gig empiale y ^llo eroico 
car Attere* Il dono per tanto fin franchi^ 
già alla tenftitàdi cht f Q^re^e 
Jìmo ofequio ww, col qualf raecofnpqghp 
nel prefentATÌda i^Qft* Eccel* m*,irnpeM 
r onore ben fofptrìttò d* hatpe^nftì 
fejfare eonfufo dàì fuòmagfianiriip 
gradimento , èdiconfegutre la bellaglp* 
ria d * ejferle \ ' quale fon fiéfj^mìò/e^ 
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ARGO- 




D Allà dona di Curzio , e dalle 
vite degli Vomini Illuftri mc- 
touate da Plutarco fì racco- 
glie )’che ÀIc(Tandro , dopo di eflerfi . 
fatto Signore »d*vnà gran parte delPA- ' 
{k)de(iderQfo nulladimeno di più va- 
fto Dominio, p di più allargata Fama 
s’ inoltrò à piantar*! fuoiftendardi fo« 
pra le Terre deli lndia» Taffilo , e ^ 
Cleofilcjperfone Regali di quella Pro- 
lùncia , minacciati dalle felicità del 
Vincitore gli fi prefentarono innanzi, 
e con laioauità delle preghiere otten- 
nero qiiella faluezza deloro Stati^che 
auercbbéfdpicrdtito con la violenza^ 
dell'anni. Poro, Monarca feroce,e in- 
tollerante d*vmi!tà volle più tofto ar- 
rifehiar da Guerriero , che ottener da 

fupplicheuole . Accorfe egli sù le > 

fponde dell* Idafpe in tempo, che vi 
paflauano à guado le truppe nemiche, 
e dopo vnacoraggiofa,.mà difauuen- 
turata dife fa, vinto alla fine fii condot- 
to alla preséza di AleUandro/Richie^; 
fto dal Trionfante , come defideiafle 
di edere trattato , egli non perdendo i 
' ' A i fenfi 



fcnfi di GraWde^ncliie fóttc^àlltf Cafe- 
nc di prigioniero, voglio, rifpofe, che 
tu mi tratti da Rè , e da Rè farai trait^* 
tato , ripigliò allora Alcflandro/ ] 
Gli refe perciò la Monarchia dell# 
ftrappata Coronale lo fece di noup fa**; 
Ikc al grado drt^ucUe prime grandez* : 
2 C 5 da aii poc’ anzi lo aciea fatto^di- 
fcenderè • Mirabile Capitano ! facile . 
dal parò , e heir acqjniftar con la pof-u 
fanza del bràccio, e nd reftimire con 
la magnificenza dell’ animo. Di tut-. 
to ciò, chefuafuuenimento verace,hò 
intrecciato il prefenre componimen»/ 
td. Mà perche itveiijfcnza ohe fi ra&-^ 
gruppi CPn lefiiizionr del vérifimile^: 
non empie intieramente ildefidcrabi* 
le nella T ragedia , vi hò aggiumé al«^ 
cune ihiienzioni, le qwaliìfe dal genio^ 
Retò di qualche fpettatore faranno in- 1 
colpa te di troppo graui , la natura del 
Drama, ch’è vn ritratto di operazioni ' 
eccelle, mi difenderà dallacciifa^c ine ? 
ne alToliieranno le Mufe , cbequapdo) 
palleggiano fopra le Scene della Tra- > 
gedia,e vogliono calzar* il piededi 
Coturno, e non di Socco, lauorato al- 
la Comica. 
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LETTOR CORTESE 



S E la dilicatezza del tuo buon^ 
pfto, non trou^ qucda volta ci- 
bo proporzionato alla fquifitez- 
za del fuo palato , nello Drama sffò- 
ratiilimo fcelto da rap^refentarfì alla 
tua puntigliofa curiouta» parto di.viia_ 
delle prime penne del Secolo , cooté- 
tati pure eh* io dica, che la tua naufea 
è da infermo 5 perche rapprouazione, 
c Tapplaufo, che ha meritato altrc^ 
voice m‘hà petlìiaio à porbti auantij' 
come regalato de più pellegrini con- 
dimenti, che dalla fcriipoloìa finezza 
del tuo intelletto poflàno appetterfi • 
Sappi però , che per meglio ancora^ 
gradirti fi c prda licenza di mutare 
alcune ariette delle vecchie , ferban- 
dofi al polfibile illefo il fentimento 
dell* Autore , la di cui Virtù merita 
ogni venerazione , e il folo motiuo è 
fiato , per eflèrfi già quelle altre volte 
' iiitcfè 5 e per render più grato con la 

nouità il nobile intreccio sì bene in- 

A 4 wcn- 



uehtatà, e sì artificiofamente condot- 
co dair Autore • Senza pregiudizio 
però del fuo diritto intendimento non 

puoi, non moftrar di (limarlo . Le ^ 

▼oci Fato 5 Deità 5 Nu:ni , &c, fono 
vezzi di penna 5 che ferine poetica- 
mentè , non fenti menti di cuor Cato- 

iiCQ. Viui felice. 

. , ‘ . 

. . I ‘ . 












Retmprimaturrn 

r. Domihiciis F^lix Riucta Inquidr^ 
General. Ferraria?*/ 

Domfnicus Maria Gattus Canoniciis 
Vicar* Capitili. Fcrrafia?. 





INTERLOCVTOia 



delDrama. 

A Ledahdro Amante Eroe di Be« 
fenice . 

Talfilo Re degl’ Indi Amante lafcìiio 
dì Berenice. 

Berenice moglie di Poro, prigionieri^ 
di Aleflandro. ^ 

Poro Re degllndi , pofcia finto Etio-» 
pc forto nome di Arface. 

Clcofile forella di TafSlo , Amante 
di Aleilandro. 

Efeftiorie, primo Minifirodi Aleflan» 
dro , Amante di Clcofile. 

Ahdofo 3 Icruo faceto di Aleflandro^ 
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SCENE 

/r Atta Primo. 



Campagna irrigata dal Fiume Idafpe , sù k 
cui fponde ftain la Città di Liuono Reg- 
gia di Poro. ' ^ > 

Sàia Reggia. ^ 

Stanze di Cicoiìle, w- * 

Luogo di palleggio ritirato. 



Appartamenti deftinad per Berenice. 
Giardino irrigato dal Fiume Ida'*““ 
Cortile delle prigioni . 



Tribunale doue fvgue la fentenza di Alef* 
. fandrò. ' 

piazza di fteccato. 

Armeria nelle danze di Alelfandrp. 

Parco deliziofo. 



Dell' Atto Secondo. 




Dell'Atto Ter^o 




t 



ATTO 



Il 




ATTO PRlMa 

te 

S C E N A P R I M A. 

•» 

Campagna irrigara dal Fiume Idafpc , di U 
alle cui fpondc vcdefi rEferdto de* Mace- 
doni,per paflar*à guado^ e di qua rEferd- 
, to degl* Indi per opporli al paflaggio. 

Siede à finiftra la Circa di Liuonb , Reggi 
di Poro j & à delira yn BofchetiQ.. 

Toro Jopra gran Carro.che prima della Batta* 
glia parla al fuo Efercito . 

G Vcrricn mici VaflTalli , 

Campo mio ditélbr dell* Alia illndrr. 
Oggi in grembo à le ftraggi 
Su ’l vouro acciar le mie grandezze ap*< 
poggio. ^ 

Eccoui lalocto a tiranne infegne 
Que* Macedoni ingordi , 

Che di canti trofei non ben fatolli 
r Vengon qua sù 1* Idafpc > 

Ad inuolar anco neTlndia edrcma 
Al voilro Re la maellà , e *1 Diadema. 

< Ai Suo-- 






fi 
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Suonare , ò timpani , 
Suonate ,ò cioinbe. 



Sucgliafe fuonand» 
Le mrie di guerra 



V * 



. 



egliafe n 

mrie di ^ 

Sù r IncÈco brando • 

Di voce , che sfida 
A ftrage omicida , . . , 

Per terror de nemici il v-*iel nm- 
bombe. Suonate &c. 

Mi già sù’l dorfo al vafto, e gonfio Idafpo 
11 ^^cedone ardito il paflo inoltra • 
Sfoderiamo le fpadc : 

Accorriamo à le fponde : 

E rcfpinta , e fconuolta 
Troui Taudacia oftil tomba in quell ondCé 
Qui fegue la battaglia. 

Guerrieri habbiam perduto 
Della Cittade entro i ripari amici 
K.accoglianci pugnando, c fia la noltra 

Ritirata , e non fuga • 

. 

S C E N A n. 

Ifcfiion fatto padrone delie fponde del Jiumt^ 
incalvai* inimico. 



ffe, Q * Incalzi , s’ abbatta 

O De gl* Indi il coraggio > \ ^ ' 

Che ancorché oftinato 
Pur cede sforzato ♦ ’ 

Agli vrti , al vigore ’ 'I; ' > 
Del Greco valore. 'i* 

Che veggio 1 in su le porte ' 
DciaCittàfupcrba, 

!Cbf 



PRIMO. 






Che airorgoglio di Poro innalza il Trono^ 
Entra conhifo il vincicor co*i vinto» 

Sotto à le Macedoniche bandiere. 
Vincitrice Fortuna 

Armata d* arco à prò di noi combat;e^ 

£ il Cielo , il Cielo (lelTo 
De ridafpe nemico in su la riua 
Fafa di lauro ai cria di noi coldua «' 



SCENA III. 

‘4 

^lepandro , & Midoro fuo feruù in Regioni 
Barcha , Efefiiene , che và ad incontrario w 
Jitpra la riua con J'oldatL . . > 

•4lef.jy V r* al fin fono il mio pondo ; ! • 

Jl Pieghi il corno , ò vinto fiumei** 

. £d applaudì al Rè del Mondo ^ 

' Co’l rumor de le tue fpume. ' . ^ i . 

Òggi Efeftion , è quel si chiaro die. 

Che fplendc à i rai de le vittorie mie. 

EM, Mira qui appunto il debellato Idafpe^ 
Che m languinofe tinte 
Và pien di Icorni ,.e di rofibri al Mares A 
£ mira in fronte à la Città nemica 
Ituoi ften dardi alzati, 

A CUI porta in omaggio ■ r 

L’ aura de grindi iTuoi valTalli fiati J . 

jllef. Ne la Città abbattuta v'* 

Vado à fpiegar i miei trionfi in partó» . 

Efef, T i feguo. ^lid. Ed io ben colto .. 

V errò qui in Campo,a ^correrie d> Mane» 
t Alcf.lÀ 
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Là su torri , c Piazze dome 

Con la gloria mia feguace ^ 

Vò era vinti à feftcggiar : . i 

£ di trombe al fuon viuace 
Tr A qiic* muri io portoli nome 
Negli applaufi à nfuonar • 

. se E N A lY. 

Berenice, e Toro vfeiti per via fotterranca, 

À ■ 

Toro "U Eina , in breue d* ora 

.. J[\. Pcrdiaó^ Popoli, c Kegnù 
L a gran fatica 
La libertà ci refia . 

Toro, Quefta pur* è in periglio ^ 

Fuggimo, è ver, da la Qttà perdura, . i ‘ ^ 
Mà in Campagne (iam giunti , 

Oues* aggira il predator nemico. 

Jrr. Sarem’ dunque prigioni ì Toro, £ qud 
, eh’ è peggio . 

Lama beltà , che alletta 

«Sarà tri le catene ^ 

Àd AIe(Tandro,il vincitor , foggetea. 

Beri. Sc àurò ilcorpoinfcruaggio, 

Refterò ancor nel mio voler Rema. 

Toro Quel poflfente Monarca ' 

T* offerirà Imperi , c Scettri . 
r.Ba(Ià,ch*io tega in su i miei fenfì impero. 

Toro, Ti piegherà co’l lufingar de* prieghi . 

Ber, Sórda onellà mi otturerà l’ orecchio • 

^Poro. Vferà ai fin* autorità di Grande . 

fchertnirò co*Uttlminar guardi* 

^Co’J ^ 




« *• 



PRIMO. Il, 

CoM mono de le voci .. ' 

T^oro, Fragile fchcrmo , ed impotente feudo. 
Ser, Se ciò è fragile feudo , ora vn piu force 
Me n* addita 1* onbr. 

Toro. Qual fìa ? Ber. La morte, 

, Morte^morte voglio. Scaglia quel brando 
In qiicfto petto . Yna beltà diltruggi , 

Che può allcttar’ altro amator, che Poro. 
Toro. O lealtà, ò fonczzal 
Ber, Piaghe , e fanguc io d chiedo. 

Toro. A tanto mal rimedio e vn ferrosi! vedo. 

Sfodera la Spaia» 

Ber. Ecco il fen t* apprefento. 

Toro. L.hc rifoluo Iche tento 2 
^cr.^Douc e il folito braccio ì In si gradVopò 
EÌ del ferir Parte, e’ ha in vfo, obliai 
Toro. Berenice j-alma mia , 

Già d fueno si si . Ber. Sacra à Fonorc 
Qiiefta mia vita. Poro. Ah fermò il col p^ 
'Hel vibrar il colpo. (Amorfi^» 
Her.In man di te da trojppo molli auetd 
Refo ottufo è il tuo ferro , c irrcfoluto , 
Palli à mè in pugno, e li farà piò acuto. 
Toglie à Toro la fpMa^ ii mane per vcciderfi^ • 

S C E N A V. 

•AlidoTQ con foldati» Berenice, To^ 

' f* ' 1 . 

Ber. in atto di A Suenar Berenice, 
trafi^erfi. X\ Berenice fi chiede. 
Toro.Strana forza d’onori Mid.Sicie prigio- 
D’ Alidore ambiduol (ni 

‘ Berenice porta la Spaia al petto di Mid. \ 

. ' ' Ser»rà j 
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Ber. Tu j che diftorni 
' Vna morte fatai , ritira il piede. ^ 

T^otj flraffpa vrnt lanci.t dalie ma ni d'vtifbld. 
Io non liò brando hò però fpirti , ccorc , 
Altr* armi à me procaccierà il valore . 
toro, e Ber. combattono per non e^er prigioni,, 
C2T Mid.in qurflo mentre dà coraggio à [mi 
faldati ; indi Poro fi ritira combattendo 
entro vna Selua , e fijalutf» 

^Ud. Sei pur doma à là fine 
Dal valor cf Alidoro. 

#er.Dal Deftin dirai meglio. Ahldoucè Poroìi 
Poue fei fpofo gradito , 

Douc fei , luce mia bella , 

‘ Or , eh’ io fon fra le tempefte, ^ 
Hòfmarrtò , 

11 feren de la mia Stella . ' . 

^ Douc fei di.c. 

iXlìd. ^ tuoi lamenti , o Donna, 

Sonò già intcmpcftiui . Ilnomecfponi 
A chi ben foura tè ragion d* im^ro . 

Ber.’ Palcfar non degg* io 

Ad vom del volgo il nome miofourano* 
Jilid. Coftei fi guidi ad Aleflandro innanti, 
E a’ piedi del fuo Trono 
Abbaficrà r orgoglio . 

Bfr#Saf ò ccccifa anco à piè dell’altrui Soglio* 
Giunta in faccia d’vn Ke trionfante 
' MoftrerÒ, 

Che ,fc ha forza di rendermi vinta, 
D’ aiiuilirmi non hà già poflanza. 
Scoprirò , 

Ch« U defila d’iofiittftd Bellona 

1# 






fr^ • 



PRIMO. 
Miftrappògiù dalcrin la Corona," 
Non dal petto il vigor di coftanza. 

Giunta in faccia dee. 

S e E N A VL 



Sala Regia . 

k4le{^andro , che prende pofkfh del Trono di 
Toro , ed Ef elione . 

%4lef.f^ là di lauri , e palme ornata I 
Vjr Trionfò la mia Vittoria , ; . 

£ dell* india foggiogata 
La fortuna incatenata 
Sieguc il carro di mia gloria ^ \ 
Già di lauri 

Ma in qnai fenfi di fuono 
Freme tromba improuifa? 

Ella ètromba , che auuifa , * , 

Che giunge,ad inchinar la tua grandezza^ 
Cleofile , e Taflìlo , 

Principi , come fai , di eccelfo grado. 
^4lef. Vanne tu dunque , ad incontrarli^ 

Ef» lo vado , 

S C E N A VII. 
tAleffandro in T rono . Cleofile , T a(filo I 
edEfefltone. 



Ccoui à pie del terren noftroGiouc, 
Spiegate i voti voftri . 

T^jf. Cleofile c cortei , fon* IO Taflìlo , . 
Germani entrambi . Ella del figlio eftinto 

So- 
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Softien gli Scettri) io quegli antichi impu- 

Chc mi recaro in dono i 

Gii Aiioli mici. Sedete meco m Trono _ 

T al s, e Cleof. fedono in Trono. 

Taf. La Fama tua di si bel nome è adorna, 

Cile ambiduo’ c* inuaghi, Btama Tafiilo, , 
Clcofìle defia 

Pace 3 c aifetti da te , non guerre ; e fdegni 
Se, ad ottener la tua amifta, fi chiede, (gni 
Che in omaggio ti offriam noi (icfii,e i Re, 
Regni , e Re ti offeriamo : 

Poiché il perder noi fteflì,e *1 noftro Irnpe* 
Per Facquifto di tè prezzo c leggero, (ro. 

C leof Principe gloriofo , 

Fà,che ridangiuliui ^ 

A l’ombra de* tuoi lauri i noftri Oliui. 

If £’ vna grazia coftei , 

£ pur sferza co* vezzi i fenfi miei. (apjr. 
..ilei. Voi non già , come Poro, 

i.a vittoria irritale entro al mio braccio , 
Cedendo al mio vabr mi auete vinco , 
Quanto offrifte cortefi à me in tributo 
Gencrofo io vi lafcio . A voi dia gloria 
Scende dal Trono . 

La magnanima offerta à me il rifiuto.. , 
Cleof Pictofo in armi, e barbaro in Amore 
Reca pace à miei Regni , c guerra al core. 
w4/r/iGliida,ò Efcftion* in bcn'aderne danze 
Cicofile ornai fianca 
Dal camin facicofo . 

Ef. Chi feonuolgeilmio fcn guido al tipofo. 

Cleof. Hò 
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'Entra del còte 

MfifnprcfTc Amore 
Io3 'K/Grazic si belle co! dardo d*or j 
,< 3. Poi di queft* Alma 
<c . Diede la palma 



u4lef. T affilo^ Berenice , ^lìdoro . 
^lid, nor’ à trionfar’ imparo 



V. Dopò lunga tenzoii vinlì coiki . 

Pefegrinabeka. ^lef. Dimmi chi fci ? 

Ber, Berenice fon* io moglie à vn Monarca ^ • 
Ch* oggi reco pugnando. 

Le fucpordice antor refe ammirande , 

E fe vinco cade ^ cade da Grande^ ^ , 

jllef.T ù la fpofa di Pòro ò‘ Dei, che af- 

r. Ei cadi perche in Campo 
Vn mal faggio furor fegui per Duce. ■ 

JJer. L’ auuentarfi da forte 

Centra vn Regio Leon,cheil dentearrota, 
Perdiuorar le vifccre d* vn Regno , 

Sarà furor mal faggio ? 

Mà, fe qucfto c furor-, qual fia ilcoraggio? 
^lef. Reina , il male è feorfo . 

Del tem po egli è i n balia, nò del confìgliot 
Non fi rammenti adunque. 

Tacerò ciò , cilé imponi » 



Al tuo valor. Entro i5> c. 



Vili. 




umpagne vicine 



Pur, 



2® A T T vj _ ^ 

Pur , fc tra i ceppi han libertadc i prie^iii» 

Non tacerò di fupplicarti yò Sire , 

Che, fé à Poro, ed à mè impero hai tolto. 
Lafci à Poro , cd à mè Plionor del letto. 

^lef. Fauori , c non oltraggi io ti prometto. 
Non diucrrai , te*l giuro , ^ 

Ne la tua prigionia così infelice. 

Che Aleflfandro io non fìa , tù Berenice^ 

. Ulid,&^lef. portomi^ 

I ■ ■ SCENA IX./ , li.. 

* ■ , V 

Bcyénice da VYUt parte della Scena 9 e Ta(jlU<à 
dair altraifoHeUando dascfiejfi • 



Bey 



I forte ria 



t > i' 



D ue 

la tirannia • ^ ^ ' 

Ben può rapirmi Scctn>*tc*olf^ ■ 
, Non teme oltraggio 
' , . ' QucfPalmamia, | • 

Se intatto il raggio _ , 

Serba d* onor • Di forte oCC* 

Taf Prigi oniera vezzofa , 

Tò m* incateni in feruitu amorola. 

Ber, Fama , che fia di noi ì . ^ 

Penfiamo al nóme noftro. 

Taf, Tcife Amor col tuo crin d oro ; - 
Al mio cor dolce catena , 

Mà per tè diuien rihoro 
! Del mio carcere la pena . ^ 

; Ber Prometto ò Fama à i più nomati fudri 
i D* vna moglie leal memorie illuBri , 

I Pria- 
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, Prirtcipcfla , il rao volto 
Fa Io iludio m^gipr del Fabro eterno , 
Chi in lui s*alfìlm ei prègi fuoi Jion loda ; 
Si fa reo nel mirarlo, Ber.lo ben i’intcndo, 
e! . Principe* anco lavlodc, ^ : 

Che s’otfre à vna beltà, facra al marito , 

La moglie offende, c non onora, lo parto. 
Per mè troppo afcoltai , 

T ay. Poco ottenni, òfperanza, e molto ofai, 
£er^ Da voi m’ aHi;>nrano • .c * ; n 

< • Lufinghe d’Amore, < • rIA .V >*» 

Sì sì vi con ofeo ) , 0 % ! i 1 

V oi liete; tofeo , . o; t u ^ ’ 

jcf.p'q CheffJcìjlD’auudena;. , 1» 

La vita a d’onore i. T 

T af. Diftende appena à i rai de la bcitade 
L’ali il mio Amor , che rouinofocadc. 
Con poca forte ,ò Amor, j 

:ì 1 ;■ n A *' II primo: vólo hai ftefo • i 

'^1 : . Volafti al caro oggetto » ' . ' 

Mà fofti dal rigor ; r • 

. . Di quel ricrófo afpetto 
,tv3r]/iÌGri vJle4>inco,cmal*intefo. , 

Con poca 

SCENA X. 

Stanze di Cleofile. 

•M. 

Cleofile , Efeflionm 

Ef, Vedo lucido tetto , 

Oue sii fm alti d’oro, 

^ Stri- 



il a:t;T 

Strifda la pompa, è per tuo albci;go 
Diftìmi,fenón.t’ègraue icr t ij 
. Qual ti fcmbra Alcfìandro* . e i • » 

In fronte ei.fcapre .l-to 
l Idee di Marte. Entro à i duo^rai gli btilla 
Vn* eroica fierezza, 

. Che però mifta à vn non sò che di gratide. 
Se minaccia , innamora , , ' -/ V- * 

Efcfiicgliafimor^fiifcitaaflcttor* 1 T 
■E/- a par* Gclofia', tropplointcfi, / ^ i 
Cleof. Ah ! trop po ho detto. ' apar» 

£f. Clcofilc , il tuo volto - ' 'Z 

Emulo èd’ Alefiandro, ' 

Ei con la man,tiVco’beg!i occhi impiaghi. 
In guerra ei vince, c tu pur vinci in pace. 
Cleof ^lù vagoe it tuo lodar del mio sébiànté, 
E/iGiufta è lalode . t . 

C/eo/*.Illodator*'è Amante. ’ apar, 

£/. „ Ei la gloria hà di Marte , c tù d’ Amore, 
Nc lo ftridor de le guerriere trombe 
LaFamafuarifuona, ' ' ' 

Suona la tua nel fofpiraf de’ petti . 

Ci Più vago è il tuo lodar del mioXembiantc. 
Ef* Giuda è la lode . 

Cleof, Il lodator* è amante. apar » 

Ef, Son le crefpe de* tuoirrrini 

Di fin*or bionda miniera : 

E di perle, c di rubini 

Quella bocca c teforiera « 



SCE- 



" Cleofile. ' 

A Mo, c perchè fia Pamor mio poflTenre, 
Mi condanna il Deftin,ch’ami AIclTan- 
. Nel rimirar quella famofa fronte, (Uro 

Che fott* elmo guerricr fuda à Tonore, 

Nel contemplar la macftà del ciglio, 

Ch* à cento Kè dà legge. 

Mi pullulò vn rifpetto , 

Che* tofto , io non so come , 

. ' Cangiò coftume è ncdiuennca(Fetto. 
Amor vuol, eh* io mi sfaccia ; 

Mà guardinga è modera 
V noie oneftà,che le mie angofeie io tabeia. 
Nel rinchiufo del fen 
Starà Tardor fepolco . 

La bocca il celerà , 

E folo infra’ martiri 
Ilfumo de*fofpiri \ 

Lo feoprirà sù*l volto. 

Nel rinchiufo 

SCE N A XIL 



Luogo di palleggio ritirato, 



%4lepandro folo , e penfofo • , 

P Enfieri , io vi conduco ^ 

Quà in ritirata , c ib^aria parte ^ 



p 



j4 ATTO 

Per ifgridar con libertà fecrcta 
Le voiireldee d* Amore • : 

Voi Berenice amate , 

E*I chiaro onor di così illuftrc Donna 
Di fiamma impura affumicar* ardite • 0 

Per mici non vi conofco , 

• Fantafmi effeminati, 

, Da ia fronte di mè figli mal nati, 

troppo incolpo i miei penfieri amanti 
Non Tempre Amor intreccia , 

Di tenaci lafciuie i nodi Tuoi: 

Ne Tempre cieco Duce ' 

Per torte vie de’ Tucidi piaceri 
Le cupidigie ei guida. Odi, ò Aleffandro 
A i rai di Berenice , 

Ch* è il vago Tol di quefte Tpiagge Eoe , 

^ Ardi , mà fia l’incendio tuo da Eroe . 

Per grandezza di coftumc 
L* Amor mio Tara Tourano • 

-, Dal confin del TenTo vile 
Alzerà r inclite piume, 

E di tempra fignorile 
porterà dardi a la mano. 

^ ^ r Per grandezza &c, 

SCENA XIII. 

%4le]]andro , EfefHony ^Alidoro , ^rface irt^ 
fembton^a di Etiope . 

A Sbia pià volte ogn* angolo di Corte 
X\ ScorTo in traccia di te. Solo è in di- 
’Ji rigrouiam^ai fine • ( Tparte 

A/c/.Chc 



'%• : 



^ ? R I M O. xf 

ZXlet. Che da me fi richiede ? 

Sfel. Quello ftranicr , che miri , 

Da te audienza auidamcntc brama. (tf 

^^.Deggio *,ò A!cfsadro,aIto fuccefiò efpor- 
Del fiiggitiuo Poro, 

Bramo però, che mentre à te lo fpiego, 
Berenice lo afcolti . 
mMef. Parti Alidore , e tofto 

jJa Keal prigioniera à me conduci, 

SCENA XIV. 



^leflandro , EfeHion , ^Arface* 



Efèftion,chc del mio cor giicr. 



Sai gli arcani più chiufi , (rierc 

Sudar vo* pur quei del mio cor* amante. 

Amo vn bel volto • 

2!f. E qual beltà fù degna 

D’inuaghir fi grand’alma? . 

\Arf, Ama Alefiandro ! ' " 

Mef Coftui da noi s’arretri. 

%4rj, addietro^ M* arretro sì. ^ 

^lef. Cold , che il petto impiaga , j 

Al vincitor de TAfia , c Berenice. | 

tArf, Berenice ! £/. Il fuo volto è in tua balia 

L’hai prigionkr.^rf.Sìn che à lei tolfi Im 

VaflallijC libertàjfui ibi Guerriero*, (peri 

Se le tolgo l’onor , io fon Tiranno . 

,^r/,Difcrero Re , mà configger fellone. 

£/.A che dunque tù l’ami..y^ref.Io l’amo folo 

Per più onorar Donna si augufta. 

•/frf.O'cccdfo? ► I 

g Alef, Per- , 



^ ' A T T O , > 

^^.Perconfplarlain fcniitù^\ , ' ^ 
^r/. O* pictòfoi ; 

^lef.pcx foftenerla ne’perigli. ^rf.OfoxtQÌ 
cuftodi rie in dignità la fama * 
l5a lafciuo Amatore . ; 

£f. O gran maftro d’ affetti ! , ‘ , 7 

•/ir/l O Eroe d'Atnorc ! 

^lef* Cieco Amor dal fenfo natp 
Vada lungi dal mio- petto, 

£' vn delio di (Iraii armato ^ 

" Ch’ entro à barbara tenzone 
Moue affalti à la Ragione , 

£' vn tirannò , è vn* empio affetto. 
^ - Cicco Amor dee. 



1 



SCENA XV. 



^eJJandrOy Efeflion^Berenicey eliderò i, 
xArfaec 

UIL A TcjComc imponefti, 

JljL Bereniceguidai.,/f/e.Coftui.Rei- 
Rcca auuifi di Poro , 

Ecr.Bemgnijò infaufti? II raccontarli affretti, 
^rf. Guari non c , ch’l vidi 
Entro à bofeo vicin giiafto da piaghe , 
Languir sii r erba. . 

Ah troppomal comincia. 

£/. Che auuéane poi ì _ 

^rf. Con fiòco fuon , ma graue , 

Sconefe al fuò valor chiamò il Deftino > 
Indi mi dille. Ad Aleffandro/vanhc^ 

£ à lui , benché nemico , 

I Magnan imo peròfdi , che mi ferbi 

. ' llca- 



, _ ^ R.' * 1 >. M II O. jS 

««roonortela Regai ^ottc. 
Pofcia. Sfr.Cheai »4b-/, Spirò, ; * 



* t Vi<(lWAU 

Morco^ lo fpofo ? 
U Ido'I dellndia? J 



«'T> “V*. ‘ Berenice? , 

virtù. ^/,d.Qu5to infelice. 
%^/^Pria,che a coduidia in calò tal credeza* 

dii lei ftranier? 

B^^^ppr’à me s*afpetta \ 

Di chieder prone in si gefofb affare \ 

, Uue ha li mio Amor tato mcercOe.Or dim- 

Ar/I Da 1 aduda Etiopia in volgar tetto, ^ 
cagion qua ti fpinfe ? 

Nobil delio di paflfcggi/r’il Mondo; 
Poro le fembi^nze hai note ? 
di quella infaufta guerra 
Fui fuo Arderò cuftode , e fpeflo iJ vidi . 

Ss 

Da*nPmÌrÌ;fii<Trri««>ix 4 ^ il,: 



Ber 



pernici fuggendo iui m’afcpff. 

^ Vo rintracciar con più artihcj *J vero . 
Giacché eftinto lafciafti il Rege augiiftò. 
Vanne à raccor , per dargli tomba eletta. 
Il cadauere egregio , 

L^lciar no7 volli in nuda terra cfpoBo 
.oniAJe.Ferc voraci , e perciò V ar/ì. 

Ber. Troppo ricerco , e troppo intendo . Ah 
A dan.ni miei la verità difuclo. (Cielo, 

Poiché fpirò , r aurato and gli traili , 
Che del Regio Égilio il cerchio ha impref- 
Atcioreco. (fo, 

B 2 Ber, il 






%s A T T Ò 

fer. II raffiguro ; c de(To • 

Anima , e tempo ornai , ' _ ' 

Chcilduoltù tuegh i fi poUcntf prone, 
la fuentura è già cert i , 

* Aiiiiiam pupille , à lacrimar* altroue. 



SCENA XVL 



Ale[fandro , Efeflion , Arface , Alidoro J 



r’i 



Jilef. T) Arci metta , e piangente (auue2:2o, 
E Iti quel fembiante à le lufinghc 
Retto dal duol mortificato il vezzo.^ 

ALef. Vò confolar , gli euenti di Coftei 
Quanto chiede pietà. Ar/lMà non Amore. 
A/ef.Perche io più pronto ad vopo fuo ne fia 
Per albergo , ò Alidoro , ^ 

Quelle ttanze, à lei reca , à cui vicine 
S*apron Icmie. , 

Alid. Parto, à vl^bidirti , • Sire . 

Arf. Le grazie d* Alcfiandro ( aparte* 
Si' fan fofpette. Ei troppo l’ama, c onora. 
JE /1 La fua virtù gioua à nemici ancora. 

Ar/. Poiché, ò Monarca, emulo al fol difpcli 
f auori à tutti ,io pur ne chiedo>A/e/.Chiedi 
Al/. Ne i rifehi de le Zuffe, 

Ne le agonie di mone . i 

Seruij Poro , il Guerrier, il Rege auguftpj 
Per lealtà cotanta 

Mi fia in mercè feruir la moglie. *■ ^ * 
A/e/.Egiufto. . 
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PRIMO, 

5 cena xyti, 

•• ■ ' • * 4 ,' 

Taro» 



a» 



■■‘i V . 









Otto a vfficj di ferno 

F Piùageuolmenteinterncrèlofguardé ^ 
l^JeicaficI’vnfembiantc, ^ 

Che per beltà troppo il ddio rifueglia^ 
Cuftodirò i Tuoi vézzi: 

E fcrbcrò al marito 
E>al foco oltraggiator de fàlme acceic 
Ee Grazie in fonte à Berenice 
Di Grazie , e d'Atnori 
Cuftode farò . 

Per guardo, che brilla ' 

Sù vaga pupilla , 

Per labro , il cui rifo 
, . L* incanto è de* ceri, 

^pgliando llarò • 

DiGrazkS^ , 



V.\ 
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ATTO 



S C 

^ • 

Appartamene ddtmati per Berenice «' • 

iiijà . ■ >-• : ' 1 0 

£eremc\ed Axfict^' l ^ 



s 



lOn 1^5 ttoo teruo,c ì cosi graa vea« 
tura 

Mi 16‘llwò AldTandr^ 

Ber. Scarfa ventura c il fiiaciiii; ihimArci 
DM‘nfcJ[k:c Reina, * ^ ‘ 
Chc^j^dctiftò'Diadema^e hà ibi ietem« 

pia . 

Coronate d*angofcià. 

Mà douc fon ì che veggio ? 

Veggio le ft?n?f.xn tem^p à«np ^care ; 
Che ad vio mio in ritirati vmzi 
Mi chiudean da Regnante, ed or fon fatte 
Mura d*aibergo à i prigionier miei paflL 
Arf. E al mio duro deftin rigidi fafli. 

Ber. Ecco di Poro in breue lin difte& 

La magnanima effìgie ^ 

Qui à la parete , e più ài mio core affifTa 
quanto, e 

’ • * Arf. Sa* 



SECONDO. li 

Arf Sana Cmii, quapdo U pennelfe anelli 
Le linee di nicnnira in fronte efprelTe. 

letto, , 

nafeucnteammolito 1 

“ di moglie. Arf. E di mari»,,- 




Arf , Ori fini , che chìufe auecc ^ 

Ch* IO V* abbracci g 
Einvoi^nga..,,,; ; 



M . ^ 

^ ff 



«er. Con qual licentóVcW>enà:d'ÌdÌF«ri ' : . 
Ver quel letto j>iidicò . ^ 

Fauelli 5 à Arl^cé j! . i • * * x i 

Aìf» E r alma del tuo fpoTò ^ ^ 

dal^buflp , e non da tè 
Si le tóra di mè parla in tal guifa. V 

KpighaU Permettete» ® j 

Coìtane. ChHòv’^l^cd, ? 

.. E io voi ftrioga nud*ombra erri(ta 
M memorie d* vo*aiiiina gm an 



^ . . . i 

D::£-c<dt •.> ,1. 



». u 
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SCENA Ili 



Cfeofile , e ifopradttti . 



•Ber.I fuoi fattori 
Wcl oiu amaro Deftingiungon*» 
loaui, 

Cleof. Ne la morte fatai del tuo Iran fpofo , 
entrando* Molto di te perdeiU • 

B 4 lo^ 



li atto 

lo, che a* tuoi guai fetifibilehò quelValmi 
Vengo tcco à dolermi, 

Ber. Pri nei pelTa , ti\ vedi 

Vna Donna regai , che in tanti mali 
Non hà fcco altro ben , che la fortezza ' 
Di rintuzzar* al Fato rio gli fb:ali« 

A^ Senfi graui ! e Reali > . ' 

cteof. Hai pur* anco di bene^ 

Che de le tue catene 

Sente i nodi , c 1* incarco . ’ . 

Pictofo il Vincitor TEroc, che onora 
La tua beltà yezzofa. 

'AW*. tra fe, Malcil peggior. * ' 

Cleof, a par. Anima fei gclofa» , ’ i . 

Ber. Se pictofo è Aleflandro 
Dopo aucrmi fquardato 
11 I>iadcma fu’l crih con le fue fpadc* 

Hà vna tarda pietade. 

Ar/ Degna moglie di Poro ! tra fii 

Mtr. Non fon cari i Tiranni! Berenice, 
Cleof.Sc no ama AIcflandro,io fon fc!icc.<i p» 
Doni premio amica forte 
Al tuo metto , alma collante , 

La fua maniche innalza, e abbatte 
Renda al fin le tue ritone 
Lente almen fe non infrante,^ 

Doni &c. 




v*<* 



Berenice , Pirface . 

Ber. 13là>chebadoin coftui> più>chc iilj 
Cuori. jL lui cerco (bri 

( n que* detti, in q ue*mod,e in quelle meni. 
Arf. 11 mio Spofo ncrouo. 

Bkntre Berenice faueUa tràff, Arface guardi 
attentamente vnoJìrome>ito da fuono, 
che lo ritroua {opra vna ta,;oia. 
Ar/.Che ftromcnto gcntiH^fr.Poro un 
Kicreaiia la man uanca dal pelò 
De lo Scettro gr auofo. 

Sai tu sferzar d> quel (onoro ordigno 
Letefe fila ? Ar/. Alquanto. 

Je*-. Sferzale, e sfer/a il' mio crudcl martore^ 
Arface fuona . 

Nel fuon fcherzado ei pur fomiglia PorOi 
Sai tu in mufiche note 
Compor le labra ? Arf. Alquanto. 
^fr.Canta, ed acqueta il mio Defiin co*l catQi 
Arf. A tè , che miiti in lealtà di mogbe 
Penelope la cafta. 

Cantero la fua fede in dolci accenti. 

Ber. De l’orecchio di me degni <oncenri, 
Arface comincia à cantare , e Berenice fi pot^ 
* àfedere. 

^ Mentre vagò pe’l Mar infido Vlific, 

La collante fua mc^Iie 
Scoglio di fe feri ville. 

Swt Nel canto ancor’ ilrafijguro. E Por(x 

I Vuoi 



Vuoil 



A T T O - 

tù prque maggiori ì E*4eflb, é dcflb. 
Corri in braccio di lui , dagli vh’ampleflb. 
al'j^ Berenice per gir ferie ad abbrac^, 
dar* Arface , credendolo ^orù f 
e poi fi trattiene^ . 

tarf Che teella&à sè^ Ber. MI s’ejgfi c Poi^J 
■ Come ha faccia sì adùfti ? lo vidè ^ 

Dagran curbaaflalito, Ah ch’egli è vccifq. 
Chi tropp’ ama, e delia, vaneggia molto. ^ 
Vuoi, eh' io fegua ih cantar t ‘ 

Ber# Seghi , die" afcólro . r . . 

Berenice terna à federe [oprati letto, ed 

f ferueà cantar la lealtà dìTennoPC* 

A gii aflalci degli Amanti ! ’ ' 

^ Fermo petto ella ferbò* 

' A i teneri pianti 



pian 

P’ vn occnio inuaghitò 
' Vie più s* indurò. 



V 



r 



,01 ' icr Vie nih s* indurò. • ' 

. ^ • . Agfiaffalti&c..^ 

* ' Cvmtnda Berenice ad addormentar fi • , 
Alf* Dorme rasiera, io pano. • 

- Kifucgliarnonconùiénc 
C^lio,che aprendo i rai, gli apre à le pcnc^ 



s\- 
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SCENA I V# 
Berenice affilo. 



Ber, ad-Q Ento , che amico (bnno fpoc^r 
dormen O Viene à fopir le angofcrc mie per 
Taf entr. Non s'acqueta il mio foco, ' 

Se non viene à trouarchi è fa fuà sfera. 
Pormé la bella ì Jn cheto oblio ripofa ^ 
~ - Ilei. 



• i, 



ò ss U fJ> 

Il ciglio di coftei , 

Stanco di factax’ i fenfl mieù 




Vauaxa^^ ^ l 
Pupille pofatc, 

E’I voftro npo(b , 

Dia pace al mio cofé 
> Per poco ceffate . . i \i\ 

D’ aprir*! bei fguardi,’ 

< ' ti Che fon fieri dardi " ^ V 

De i* arco d*Amor. ^ ^ .. 

PupilIc.&C^ ^ 

V offerna attentamente. ' 

«.Or che dormon quegli occhi »e dotine 
11 cuff ode rigor dVn genio fchiuo, (loro 
Vado à rapir qualche piacer fiirtiuo*. 

T affilo . oue ten vai ì ferma le piante. 

: Fennail defio : poiché yn Jafciuo affettai 
- Non è amor , c difetto. ; 

Sento» egli è ver , che la* r^ion mi accufa | 
. Mi gran beltade à gran licenza c £cu£^« ^ 
Ber, fognando. Porro non dubitar. 

Ta/ Sogna à mici danni. 

Ber. Ne* Conni ancor mi ferbcrò fedele; * 
Taf Come veglia crudele dorme crudele» ^ . 
Smorfia candela.. 

Rifoluoalfin Pria quella fiice efiinguoì 
Teftimonio a* mici funi ; indi nafeouo 
Per Tóbre cieche al rnio bel Sol m*^accoftoi 
Ber. Chi turba audace à vna Reina i lÒnni K 
T af, Kè„chc veglia inquieto. Ahi che dcilolfi^ 
Ber. Veggo fpenta la luce t 
Odo voce ftraniera. Aita, aita. 
taf. Soa cofìicoo i feggir 4alami»vit*» 1 

i 6 Ber.S^ 



5^ ATTO 

Ber. Sento si y n calpeftio . l 

Soccorfoj oisnè , loccorfo t 
1*^. Kidro il piè : poiché il ielio è trafcor(o« 

S C E N A V. 

MefkndrOy^mce^Ta$lo^ J 

E* vicini mici tetti il fuon portar* 
Jl\ Di Berenice i pidi. 

Ber. Chi mi foccorre, ò Dio ì ( mio. tra fe* 

Alef II mio brando, il mio Scettro, e TAmor 
Ale/, s^'vrta con T affilo , che cerca Laporta 
‘ ' per vfcirné • 

Tù , che giri' intorno 
£ le piante, c raudacia , ò là chi fei ì 
AleJ, sfodera U fpàda,e parla con tfoce mentita 
e T ^iLo efee in fallo per Laporta^ che contiti- 
' ce neLgiardmo degli appartaméti di Mef» 
Taf Trono WkiOyt lo fcàpo agli error miei* 
Ber. vàà tentone. 

Qui vn*oflenfor*,e vn difenfor fi cela. 

A fcoprirh ro* accingo. (to. tra fe* 

Alef In damo il cerco . £i fen fuggi atterri-; 

Dal fuo error, dal mio brando. 

Ber. Vn già ne ftringo. 

Berenice piglia per lo braccio A/e/, che femprc 
parla tra fe. 

I Ber. Qual tù fei ? e in quelle danze 
A qual* opra ten vieni ? 

acciafi l*opra,e tacciali T Autore: t. sèi 
Che Taciuto fauor fi fà maggiore, 
per» Sìci nemico , od amico ì In van ti fcuocL' 

. - yò 



1 



Vò fapcr* à chi deggio 
0*1 mio fdcgno , ò ’I rifpetro, ’ 

A/e'/'. Da bella man di chi caht*amo[o(brecto. 

Fra i fccreri de I ombrc’Brr Ornai rifpódi. 
iWe/.Oue ragion’a vn d^no optar guidótni. 

Qui non mi férmi infra lufinghe il fenfo» 
Ber. Lingua muca , e confìtfa 

Nel fiIenzios*accufa, ((chi. tra 
A/e/. Parti AleflTandro. Hai giàToccorlb i ri» 
De la tua Berenice, or tanto baiti . 

£fci da Eroe, fe da Campion qui entrafti.; 
Con vna [coffa di braccio fi Siacca doliamo* 
no di Berenice'. 

Ber. Coftui fi fegua, e di trouar fitend 
La faccia in lui di si nafeoiti euenti. 
Seguendo Alef. entra in fallo nello fieffà 
^iin 



giardino dt Aleffandro^ 



SCENA 



VI. 

I. 



i 

• .i ■ 



Arface con Candela accefa^ • - 

1 

D a quefte danze vn replicar di voct 
Mi picchiò su Torecchio, 

£ feoffe in me con qualche tema il core • 

La tace, che qui'ardea, gela fra 1* ombrt^ 
Ne qui più fplende il ìuminofo afpetto 
bela vaga Rema. - ' '' 

I Va ricercando per la fiano^a con la ctmdelé 

in mano . : ' . \ 

Ah ì eh* ella vfcì per quefte foglie in cui 
S’apre 1* entrata, ’ouc AlclTanatdalbcrgt.’ 
V oaor diPoro co’l Ddtingucrce^ia, 



È fra tcfnpefte di perigli ondeggia . 
Berenice fi cerchi . *■ 

Pei £)ìadema di Poro 
. Lapiùluadagemma, eMpiàbeiroro . 
m^ìWvtcirdiCamera aliando laCandelXm\ 

, verfo il ritratto di Toro^ 

Sembianze dipime. , J ‘ J ' 
.i', V o ryi fcorgogelofc^ = ;i L 'T 
- i : cl « .Smarrite £ cinto M . \ \ 

Su tela infenfara r 
,ifK JLanguitedogliofè.' 

S- v-V ^ Sembianze &c» ; . 

ir .SCENA YIL 



jSi^dioo irrigato dal fiume Idafp^^ 
Cleople. 



A 



Vrcite , che intorno 

C6* fiati leggieri ; A 
Le frondi baciate i 
#ir Sù volate ^ ^ ' f 

ETardorc i 

- De! mio coro 
■ ( £fiiagucte,òa!mcnfcemate« 



is ' 



SCENA VIIL 

• ¥ \ i. 

AleJlandro^Efefim^ela fopradetta^ 



VI' ! ;•» 



€kof. pj* Geo l’Eroe , che adoro . 

Jlw Troppo imm aura Pàlma» 

Sf 



^ fc. 4 









^ ;SEt:cyND.d. 

Sefefi amadì vn volto , ’ 

Oùc tri i iaùrre indigniti la glorui • ' 
Ef Ih flotte gii fcorfa 
Granfocccflanarraftù ‘ 

C/eof. (E che narrò 2 )' 

Alef. Come deeli ad vpm.gratldc 1 
Berenice difefi . ' 

Cleof f Berenice difèCe ?<) 

Ef Chi l^bella alTalM 



1 Lvl 
\À 

il. 






A/e/! Fugp nrfcofto • 

L* adahcor fri F ombre. 

Cleof> ( Gelofiarpi tprmcim,l - • 

£/l Per si nobrt‘Hcinar ^ ^ 

£ core , e delira à gran ragione impieghìj 
’ Segui , fegui ad'amarlà. 

CleflfS Configli per me fieri.) , , 

Ef. Cosi la Dea che adoro, ' ^ | 

Dal mio Regnante idoiarric non fperiJ ’ ’ 
A/^/ Ahref^nhiiobelSolc, 

Che del SoJxb*ofa rpii|ita,è afiai bill va^ 

Mf II Sole c quel , quello è di Itti I’imag<\ . 
AUf» SpuntaFeboin Oriente,' . ^ 

E li fpecchia in 'mezo al Mar . 

' ^ Come apunto il fuò fplcadare ^ 
Suol riflettermi nd core “ ' 

/ 11 mip J$ole allor , che appsuT. 

•* / - . • - 



scena IX. 



t -1 ; 






tkcf. 



Cleofite. 

^ , 'iardin ridente , ^ 

CHc'dai pafleggidel* amato Ero# 

Ogni 



^ . •< 

‘ '.V 




MA A 1 i VJ ^ 

Ofeni ftrada hà più vaga , c più fioxità i 
Scendo à cercar chi mi ricrea la vita* 
Per vie fiorite 

Ch' è il mio diletto ncerchetS », 



OucrAugdlo 

Più canterà; ^ > , 

E'i ramofcello i,. - •' 

Più riderà , ^ ^ v 

Dirò , che qtiiut 
Defiando giubili egh* palsi^ 
Per vie dee» 





^ e EN A X. 
fenice* 




D Oppo colui rapirò in damo il piedc^ 
£ quà giungo imarriuu 
forfè quegli ci ne fù, che à i ibnni miei 
V innocente coftumc 
^Tento oltraggiar (bara pudiche piume; 
Kigidifiimi euenti. 

Tollerar non vi pofibi ^ 

Quell* onor mi fcuotetc, 

Ch*c parte del mio fen più rifentita^ 
4)ticlui’anima mia più nobil vita. 



SCENA XL 

i. 

T 'affilo , e fenice . ^ 

Taf, A Ffctti , ecco quel ben , che in bracci 
X*V. àr ombre ; . 
pherfe Amor^ e ve'! rapi Fortuna. 



S E CON DO. 4^ 

O fia genio nemico , ò giallo fiioto 

1 Di ragion feonofeiuta , odio coftui. 

Taf. Bella Reina à la ma delira io porto 
Baci d* olTequio • 

A la Regai tua bocca ( fi 

Mal lì conuien bado d’ olTequio. 

Taf. lo dunque 

La bacierò da Amante . 

Beren . ritira di nouo la defbra* 

Delira d’ onor tu da lafduie punta 
Cerca ferro , c vendetta . 

Taf Lafda ornai , che la baci , c Taccarczzi, 
Come vna man , che ogni mia forte hà in 
Ber. DavnLafdiiooftinato ' (pugno. 
Riparar non mi poflfo. . ■ 

La man mi ncghiìAbbracdcròilbcI fc- 
Berenice ritirandofi. (nò. 

Efci Itior del fepolcro 
Ombra di. Poro, c la tua moglie accorri. 

Mia feortefe Tiranna (li. 

Ti vò abbracciar.Ber.Chi mi difcde,ò Cic- 
TafD^tni quel fcn. Ber.Ò celfa,ò che rifoluo 
Da magnanima Donna . 

JOoppo moTte ritirate giunge appreffo il fÌHmc% 
Taf Mi fei ritrofa in damo. 

B«r. Ah si in quell* onde 
yiua il mio onor , e Berenice pera .' 

Si lancia nel fiume. 

Taf» Oh à tè lldTai, e ad altrui beltà feuera } 
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SCENA XII. 
7 * afsilo y e Alejìandro « 









. f'» 
■ V. 



^ * ■ 



'i / 






V O’ chi m’ accende à liberar dallV 
acauc. 

Ma fen viene Alcifandro, 



Se noij ncii celo , i cali mici difeoprò • 
afeonde dietro vm Statua,, 
fdef. Qua mi conduce ignota forza il paflom 
Alef.efce in Scena vicino al fiume ^ vedfi 
Ma qual tragico cuento 
Mi c’apre agli occhi ? - 

Tra le fauci del fiume è Berenice. " ■ .T^* 
f af. Darà vita Akffandro ala mia vita. , v 
A/f/IAfpro fuccefiò à yn beiropr^‘m*inuiCÌv 
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“V*, 

I. 
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_ , viuc rofi^ 

E m’infioro il fcno,e*l crìae.fr'^» ' 
Rofe vaghe, & odorofe {fiora» '[ 

. Vi accompagno a le mie fpine . 
Mef. porta alta riua Ber. fuenuta^ 
In^cpida Reina, 

Cii fpirti auuezzi a la virtù ripiglia. ^ 
*af. Per gloria de* fuoi Arali, 

Saluolla Amor ì Cleof. Con improuifb 
tguardo Cleof. imamina verfo Alefi 

'*• Qpai 



SE^:óNDó; 45 

Quai fucccfli rimiro? A/e/. A teftipo giun- 
^Qyefto pela onorato , (gi, 

Checolfi al fiume , a la ma cura appoggio* 

^ LaconfègnaàCleof. 

Giuftapietà frà le mie braccia il pofe, 
Modeftia or vuol^che infra le me lo renda. 
Quanm a fauor di cosi eccelfa Donna 
Oprò il mió'zclo^io tc ne pricgo,raci.(p^* 
C ley. Docili pace, ò miei gelofì aticcti . 

Vna beltà foccorro, 

A vói (giacente, e ad ÀlefTandro cara . 

Ella è fuenuta* A le mamelle , e al fianco 
Le anràté'fpo^liè allento* 

Insò le pacche ciglia 

Edì*,€hc Jifchiuda i Tuoi bd raggi il guardo 
T^/. Apriccui piipiHc, 

«Gaàrdate&i me patito, che in me potete^ 
E mirate in altrui qnììl, che voi (ìctc. 
Ber.rinuentaa. Chimitd^càlìifnortcJ 
Chi<tfPtH*baalepche>' - - 
Cafi mici non v^lntcndo, ^ ^ 

L* olt«i|^ò cJ'Taffilo, ' ' ; 

Narrili ad Alèffandro. AH ft&l! ùcda* 

I9 ne fai fdl. 1- ’oìFcfò.' : ' ^ 

E^F da ime fia la vendétta axefa* 

Cleof. Serbo la Dea,chcil mio adorato adora. 
Per troppo amàriodó hd òptai da amante. 

Taf. apparendtJ fuqKi deuà StahkC 
Senza premio d* afidti amo vn fèmbiantc; 

.v./ìib :! (,-/■•(/. :Of;' '.r.r:; .)* 

«T'V.v SCB^' 
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SCENA XflV. . M r 

T affilo , A)*/4Ctf , che per lo giardino cerecaidè 
dietro à Statue y ed arS^H^ereìdce • • 

. la chiama pernome. 

■ ' t • ; 

Taf Hi al mio pianto arrecherà 

Dolce calma ? Ar/I Berenice» 

Chi i fìngulti acqueterà ^ 

Di queft’ alma ? Ar/ Berenice, ; 
Taf * Chi darà force felice . 

' AI mio duplo ì Arf Berenice^ , 

Taf, non vedendo alcuna. 

^o(Ta da i fofpir miei crà quelle frondcf 
Col nome del mio ben Paura rifponde • 
Arface giunto à canto di T^f silo parla tràfti 
ArTT Berenice non trouo> ^ r 
Berenice oue raggiri 
L’ orme belle? In sùlmiocart, 

Ar/. Oue torci in vaghi giri 
Le due Stelle ? r^i/T Tn sù*I mio core, 
fJel mio cor , già tei diflì, 

; Là tròuerai , fe la ricerchi, ò Arfaoe , 

Arf, Tanto fiero io farò^ quant’ ^li è gqdlr 
cc. trafe. 

Taf lui però tutta ver me crudele^ 

Ary . E al fuo Spofo fedele. 

[T^.EgK mori, 

I Là memòria di nii • 

’^af. La fc, c^ ad vn cadaucre fi ferb* ^ 
Npn^èfcdc;éfbftìà ’ • fgno.rrafe 
IX w amor pertinace • Arf Àrdo di fde» 

• . ■ T4.n 



• - i. 






S^óofllio. Jt 

chcfcruo Icfci, (fcì 

Dille. Ay/lÈche le dirò ^ Ta/> t)ille,chc la- 
Lc tombe a Poro, carnè conceda i jecti. 
Ar/.Bràndo mio, che più cardi ? {Sfoderano 
Taf.Contrz d’vn Rè mio pari ? ( Spade, 
Arf. Anco i gran Rè fan caftigargli aceiari. 



Tartono combéttènda . 
SCENA XV. 
Cortile di Carceri 
Alidotp, 



ì V?- 









D ’Ordigni di pene -r 

Cuftodc fon fatto . J , /T 

•/fi 1 • i ^ • Rinchmfo in catene ^ 

. r. , S’inchina al mio impero • 

^ . 1 tiValfallo il misfatto. ■ ' \ 

D* ordigni &c. 

r In guiderdone del mio polTentc brando^ 
Che in adìduc fatiche 
Fece incallir quefta guerriera mano ^ 

Mi dichiarò AleiTandro 

De’ prigionieri il guardianfourano • 









SCE- 
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JS^EN A ’iyU. .!t,vì' 

^ 'Arface condotto ^jgmiero, Alidotó.^’ U 

■ 

Arf» *p\ Ifchiuda a mè qtiella prigion ofctt* 
JLy Le minacciofe porte i (ra 
Che non v’ and^p co^LardQ ^ j 
Con feno abbietto a fofpirar tra 1* ombre. 
Vi andrò, benché d4* cep pù’ncatenato. 
Libero d* alma, a contranar co’l Fato» 



S^G EN À XVII. 

■’.'K 



’.f' i' 



' Berenice ^ 



N 



» 



U 



Vdò contro a Tà®lo • !« » v jl 
. ^ La fpada4l^Ìace,e!prìgioftierdiueDne 
Benché ipruo egli fiafi ^ ed io Reina , 

V n non sò che , ehedi pictàié^ 4 naggiore. 
Con violenta forza, 

Per confolarlo ,.a la iprigioit. mi.traggr » 
Gii ferbo in pettOi j? . . , 

Vn certo affetto, 

Cosi tenace, t ^ 

Cosiyiuace,i! * ii 
Che fe il lafciaffì in LbcrtaT sù*l cor. 
Prenderla Tarco , e diucrrebbe^ 
Amorv V ' ' 



SCE- 
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SECONDO. 
SCENA XVIII 
Arfacey Berenice. 

Arf. iddi dentro della prtgioneé 




0 *Ve fci chiafo , ò Poro ? 

Si pone d lato della fineftra detta prtg^ • 
Be’r. Nc le Jabra diArface 
Suona il nome di Poro . Io qui in difpartc 
LVdirò nó veduta. Ay/! Il Gel d^vn Trono, 
Chemicopria , cangiòffi in tetto ofeuro. 
Arf, alla fineflra della prigione, 

Bfr. Arface è KèìArj. Sotto at>iigiarde forme 
Marito afeofto fn quella Corte venni , 

Di Berenice ad ifpiar la fede. ( lo : 

Ber.Numijcheafcolto! Ar/. Arde di leiTaffi- 
Tentò punir il foco fiio co’l ferro, 

E’I Gel* a torto vn degne oprar cafliga. 
Son Poro, e oprai da Poro, 

Ah’ si li conobbi. 

Arf. Stil non cangiai,fecangiai nqme,efpo- 

'v 

Si apprefenta inarrgi à Pow, 

B^r. Eccoti la tua moglie , 

Moglie ledi , come ben torto fpero, 
L*vdirai da* mici cart in mighór locoj 
Non ti celar , quanto diceftì, intcrt 
Qui da tè non lontana. Arf Idolo mio^ 
Poro , Poro fon'ìo* 

Ber, Ferri duri in pietà, voi mi vietate, 

Btr, non potendo abbracciar Toro. 



4S ATTO 

Che ftririgl il mio tdfor. Ar/. Rigidi 
Da vn mi diuidcte. 

Con cui mfvnifcc Amore. 

Bfr. Ma in si teneri affetti . - « * 

Molle ti fon, non vtil moglie. Ar/. E doue 
Bella ten vai? Ber.Vadoagiouardaltroue, 
Toro. Occhi , ftelle gradite , 

^ giouar mi volete , ab non partite. 
Occhi lucenti 
Reftatcmcco, 

Egiouerete. 

Co’voftri fplendori 
’ - Gl* iniqui orrori 

D* vn career cicco 
Rifcbiarerete. 

; Occhi &c. 



* ^ 

Winc MI’ jitt» Seetnd » . 





ATTO 




ATTO terzo; 



SCENA PRIMA^' 
Luogo di Tribunali • 
AleJJandro, Efeflion» 

E! molto (i fazia 



La mente del Grande» 

In poca vinude u 

L* Idee non rinchiude > 

Penfiero, che fpazia 
In Regie ghirlande. 

Nel molto 

’ > g*^uc afFar la coronata mente 
Su qucfto feggio à faticar fen viene ; 

Siede nel Tribunale. 

Efcftion , tù ben fai. 

Di qual colpa fia reo 

Nel finto Arface il difuelato Porà^ 

Che mi configli ! £fef. Il fatto è grauc , 6 
muoia. 

Muoia egli si. Stabilirai Ilmpero 
“ Tolto al vinto Monarca • 

Jà fai ^chc la fronte al Viocicar raciUa 




C 



T T O 



le non'caS’?ic?capo , a cnifi 

p,ù ti dirò. Mà giunga l 

Cleofile il CUI volto iiichino,ed amo. v. 
AUf. Saggi penfisri ai Tribunal vi chiamo. 



S C E N A M. 

» 

CU0file,.elifopradetti. 



a Q Hiedc,che muoia#Rè prigion.Tat 



^ lSprkgk pn\on<!ili , . (filo. 

Che pietà in' infognò, ^p“ o 

Ti ratnento , ò Signor ,qual fiafi Po , 

Di profapia, e virtù chi^aro , edi fama. 

Soura vn Reo così illufttc ^ .anno 
Senza fplendor non giungerà il perdono. 

Con fonfi tali il zelo nuo configlia ; 

Amo la gloria tua pm , che Taililo 
A mè Gcrman, perche pm acuti io fcnto 
Gli fproni del tuoonor,chc del mio sague. 
AUr Cxin qual nobile idea coftei ragiona. 

Ci Se viue Poro in talamo di fppfo trafe. 
*^*Nons’ vnirà Aleffandro a Berenice-, 

Ef. Pictofaè a vn Reo. c a me tormentatrice. 



SCENA I TE 
BtTtnice ,T<t[silOft li fopr^ctti . 



Taf. 



D 



yn’Alcflfandro al Tribunal fen yic 
Vn-Rc oltraggiacoo 

• /“ìT _ 



Bevi ti vna Kcina afflila* 



(n'C 
Taf, Po- 



TER 2 O*: ?i 

TtfA Porotnioffcfc, Entro a*tuoi;ftdTi alb 

Centra vn Monarca al tuo Diadema ar 
S’ inoltrò la gran colpa. 

Ber. Lieue colpa, che nacque 
Dagelofie d*onor ? Taf. Anzi da infana 
Furor di petto , cd impeto di mano • 
Ber. Il colpcuolec Rè. Taf.Kè fenza Rcgf 
Fatto feruo a! tuo Scettro,cprigioniero 
Ber. Coi più teneri affetti. 

Ch’offrir ti poffa yna Rcgal confone. 
La fua vita io ti chiedo.7’ af.lo la fua mo 
Ricerca il giufto; e proucrà il mio brant 
Centra chiunque in (ingoiar tenzone; 
Che al barbaro offenfor morte (ì deggù 
Ber.Mi pagherai lepene,cmpio amatore.^ 
Tjt/Sc Poro muor,ipercrà più il mio Amc 
Ci. Nel gran giudicio è inuolto 
Il penlier d’AIeffandro. 



Senten'^ dt Alef. Diali a Poro la morte 
Pur le v*c alcun, che di Taflilo^a fronte 
Capion di Poro il brando impugni , c vi 
Dono al prigion’ è libertade , c vita, à 
F/. Mirabile fentenza ! • 

/ilef. Venga a T agon lo ff effo Reo fra i la< 
^ A rimirar del fuo Gucrricr le prone. 
STj/. Di ferro, c fdegno armata 
Vom campo di battagliale di vendetta. 

io men vado a palcfar’in breu&, 
pi guai tempre d’ardir portino il core 
Le Rcinede J’Alìa . (apa 

Anima bella anco I tuoi cenni intendi 
” ^Mtc'bcUezae hà vna beltà riff rette 
' • ' C z C/e.Gran 



ATTO 

€kof Gran cofc a Hndia oggi il Dcftin prò* 
frette. 

AUf* Dagli altri difcefe 
Vn alma si bella : 

E tutte raccòlte , 

Le luci più accefe 
?" Portò d* ogni ftella. 

Dagli altri • 

SCENA IV. 

cieofile , Efeflion, 

$fef, A Nima, ardifci . Ecco quel bcn,chc 
Xjl cerchi s 
Reiiia iti mè t* afHlTa 

Mira quefta mia fronte, CU ouc s’incrcfpa 
Grauita di penficri. 
ff. Mira quclt’ occhi, CL in cui 

Vigila a prò del tuo Monarca il guardo. 
Mira quello mio petto CL Onde tralucc 
D’ vn Miniftro Rcal fede , e coraggio. 
Altro non feopri ì CL nò. £/. Meglio io.» 
mè attendi-, 

Opre del tuo bel volto, c piaghe, e incendj. 
CL Siali a vn Grande tuo pari 
ClcoElc cortefe. 

Darò premio al tuo amor. Ef, Giubila , 6 
core. 

CL Premio di itima sì, mà non d’aniorc. ^ 
Vanne , e da faggio il tuo de^ coniiglia, 
Bf. Parto dal tuo lìémbiante 
Onorato da Grande , c non da Amante. 

Se 

4 






terzo: 

Se non ferifd Amor 
Di auefta cruda il cor 
Codardo io dir ti vò » 

E gli ampi tuoi Trofei, - \ 

Che vanti ancorerà Dei 
Hor vili chiamerò , 

, Se non Scc. 

Ci# 5^ra Alcflandro Anima mia drizzali 
Affitti cccchì. Ami vn*Eroe: ti badi. 

£ ^rmeiTo al Dio bendato 
D' impi agar i feniì mici , 

Che *J ferir de la tua mano. 

Cerca inuano 

5à’l mio cor noui trofei . 

; . ' E permeilo 



, SCENA V.. 

Piazza di Steccato* 

Tofo incatenato , e cuflodito da guardie , Ta$!> 
filo y e poi Berenice armati . 



Toro, Idi 

Crudeli; . 

La mia fortezza V 
Vi fiancherà , 

Ai colpi fatali 

De i tanti voftri barbari Strali, 
L* anima auuezza 
S* indurerà , 

Cieli &c. 

^ C 5 Suen-»* 

► 3 . W ■ 



•- • • 



,, V ATTO 

Sucnturata mia deftra ! 

Tù qui in Campo d’ agone 
Nediittofa ftar dei fra le Calcene, 

E fperar libertà da F alcriu mano, .(no* 
"*ar.arm. Chi fra lacci è di Reo la ^cra inua- 
he fopr. Dimmi , ò Rè baldanzofo 
Q^l farà il tuo Campion,ch ofi d opporli 
Contràia (bada vendicarne^ . 

Poro Sarà il CieUfe non altri.Ber.E Berenice. 

nel fopr agiunsere. 

TalTiIo, eccoci l’ora 

Ch* io guerriera di Poro, e tu nemiOT 
Stanchiamo i colpi in rigjda contea. ^ 

Toro D’vna moglie di me be • 

Taf Non vo* ceco battaglie. Il tuo bel Ciglio 

Mi fa guerra abbaftanza . ,, 

Toro CoS in faccia a noi duo. Lafciuo, oncoi 
La dignità di moglie, e di manto ì 
T^udjndo la Spada . . 

Eer. Sfodera il brando. E* tempo di rigore. 
Non già di vezzi, c di follie d amore.. 

" Taf sfodera la Spada. 

Taf. Per te quello mio brando , 

Perde il vigor de le fue dure tempre , 

Dal tuo bel volto imene rito il vcd|. 

Ferro impotente io te Io getto a piedi. 

Toro fcuotendo Scioglietemi^, òntonc, 
le Catene. Sinché à coftui dal p^o 
L’ anima io fuella, c’I temerario affette^ 
Ber.Spofo,f acqucta,e contro a quell ^^degio 
Nel guerriero Amor mio fperi il tuo Idc- 
guo. . 

Taf. Oliamo più infuria , ella vie piu m al- 
^ Tor# 



T r R Z O. a 

Toro à >*.If fcn mi toccapuc hà i fuoi fpir* 
tijcfcnti 

Con quai fcofTc di cor chiama vendetta. 

Ber. toccando tipetto à Toro» 

Sento , che fa mia dcftra 
Da i tocchi del tuo fen prende più ardire. 
Vedetta auraitqucfto mio ampicflb il giurì 
Taf. Fiera beltà troppo ver me congiuri « 

S e E N A VI. 

Efefiion y e li fopr adetti. 

15 Ercnicc non pugni, 

D Cosi impera AlciTandro. 

Enipio comando . 

Taf. A più cara tenzon ripiglio i! brando» 
Kipf^lia da terra laSpada, 

Ber. Se fra gente nemica 

La difefa di Poro a me fi vieta , 

A mè ne* rifehi , e ne I* amor con forte. 
Chi per lui pugnerà l Toro Vuol Ja miaJ 
morte. ( ranna 

TrfE morte aurai , Ber. Tù, che d*vn Rè ti- 
Nunzio infaufto a mè vieni. 

Di al tuo Signor, che doppiamente iniquo 
La vita a Poro, e a me vn’imprefa ci toglie. 
Toro Digli , che negli Elifi 

Fra quegli Eroi lo accuferà d* ingiufto 
L’oltraggiata alma mia . Taf Digli , eh* è 
giudo. 

Efel. Gli dirò, ch’c Alcflandro,c dirò a voi, 

e 4 Che 



xé atto; 

Che H prigionier* hà in feruirà i volcir# 

E’I trioafatitc in libertà gl* Imperi. 

, S e E N A V 1 1. 

Bermee » Toro yTafsilo • 

Taf, T O Scenro d’AlefTandro ^ ^ 

1 V Scudo mi fu da vna beltà nemici. 
Toro Spofa , il Deftin ti difarmo la dcftra^ 

E a mè ogni Schermo hà tolto. 

In pugno de la morte . 

Veggio il ferro vicin . Pria, che diuiia 
Parta Panima mia da la fua Sede > ^ 
Dcftra à deftra s’vnifca. Ber. E fede a feoc. 
Si porgono la deHra. 

Taf. Sento , che a mio fofperto 

Pietà mi ftrifoa infra gli fdegni al petto 
Toro) Bella mano da tè mi diuido (n* 
Ber. ) Man che Uretra hà la ma degli amo, 
Toro Sù *1 mio cenere gelato 
Ber. Su *1 tuo cenere onorato 

wSo fiori 

Bella mano &c. 
Taf Guerrier , che meco pugni ancor non 

giunge. . . 

Toro Oh quanto volentier ne* cali mici , 

Per te pumr, Campion di me faiei. 
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TERZO. ^ 

' SCENA VIIL 

4 

■ Cleofiley Guerriero con volto coperto I 

e li fopradcttt , 

C/.T^ A infofito timor accompagnata 

Vengo a mirar dei mio gcrman fa 
pugna. ^ 

Jl Guerriero fconoj auto giunto à fronte òTif- 
filo sfodera la fpada , e accenna dò 
voler combattere . 

T^/Tù,che laifilo a la battaglia sfidi» 

O fcopri'il volto , 0*1 nome. 

Vuol Caper* il mio braccio feritore 

■ Chi a recar viene a i fuoi trionfi onore. 
To.Qual fiaqucft’vn, chea i crolli di mia vica 

Sofiegno apporta ì Ber. E inafpcccaca aitaft 
Taf, Giacche nulla rifpondi 
A le richiefte di correfe voce . 

Rifpondi al fuon di quefto ferro atroce. 
Qui incomincia la T en%pne . 
Tor.CofìuijChiùqueei fia,maftroè ne Tarmv 
Ber. Le mie fperanzcil fuo fiiror appaga . 

Ci. L*alma tremate a me il fuo ferro impiaga. 
Tafsilo Ct f opre , e di nouo priega il 
g ucrrtero , che fi pale fi . 

Taf, Gucrricr, per poco il pie ritira,ci colpa 
Scoperta m’hai la tua virtù con Copra . 

A tè con nuoui prieghi 

ChicdOjChe ancora il nome tuo mi feoprat, 

' Tù taci pur. Caftighcrn impiagando 
Ìjc feortefie del tuo fìknzio il brando . 

C I Atepm i 



sf atto'"/ 

Incomincia di nono la T 
CU O Dio qiial fine aùrà renzon si orren'ia^ 
Ber Protegga Marte vn tato Eroe Tor. Sicuri 
Nel forte braccio t fuoi trionfi ei moftra. 

Il Guerriero feonofeiuto guadagna la fpadu à 
Tdsile, e lo fa cadere con vnginocchio. 
B^^Cadèil fuperbo. Por. La vittòria ènoltra 
Cleofite accorile al pericolo del fratello, e lo di* 
manda ingrazia al Guerriero 
" Jconofciuto, 

CU Ló attétraftì, ò Signor. L* ire fofpendii 
Bafta al Leon ftender i vinti al fuolo . 

Per grandezza maggior di canta imprefa 
Magnanimo concedi 
V n Re abbattuto à vna Rcina in dono « 

$ Guerriero feonofeiuto ft ritira , e concede U 
Vita di Tafsilo à Cleofile» 

Taf Con la fpada mi vince , cco*l perdono. 
•poro verfo il Guerriere. 

Amico il braccio tuo fatto è immortale. 
Recò la vita a Poro 
Ber. Signor , poiché nafeondi 
’ 11 nome del giierrier concedi almeno^ 

Ch’ attentamente io Tarmi tue rauiiifi. 

' Qiidje , al cui fulminar la calma io delio» 
E dai cui lampi il mio fcren riccuo.pj/ G. 
Spofo, amaro miofpofo, a tè mi volgo, 

^ La pietà d’vna fpaefa 

Spezzò il rigor de T empie tue Cattcnc. 
Tor .Perch’io l’abbracci in libertà, ò mio bène 
(Ber. Con frcttolofo pafio, 

Vò ad AlcHandro , a raccontar la pugna. 
foj^o pi^li , che non la c^uttg 

‘ Nc* 



T fe R Z O. 

Ne*cafiraiei fon negligenti i Cieli. 

' Sarà ben cofto qucfto mio bracci® 
Mmidro libero di fuc dolcc^^-c* 
Ti abbraccierà, 

Compenfcrà , 

L’orc tiranne dVti fiero lacci# 
In ore placide di tenerezze* 
Infedele mia delira , 

Gl’ impcrj del tuo cor mal* vbbidifti. 
Tù di perdite piena, io di rolfore. 

A celarci n* andiam. Cl. Spefib la man# 
Ne i comandi del cor s’adopra inuan#« 

SCENA IX* 

ClcofilCf 

V Enefate ò pénfieri il Trionfante* 

Il vinco ha in fiia balia , 

E in don lo reca a vna richieda mia • 

Force quindi , e benigno 

Più virtudi raggrupa in vn fol arrè. 

Ci* E più imprefe reftringein vn fol fatto 
> lo non l’amo , c fc Tamaifi» 

L* amerei come vn immag® 

D* Aleffandro il vinator * 




E vagheggia il fuo valor. 
Egli c duna , c non amor. 

lonon^c. 
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Armeria fra le ftaaze d* AIe(fancfro« 

^lepaniro , Alidoro con elmo in mano %, 

?f T * Elmo tofto deponi. 
d. Jo La mia dedra guerriera 
l^eiì d’ acciar mal volentier dcp'onc w 
Depone l*£lmo fopra vna tauola» 
r/. L* vfcio fi fchiuda. Alid. Ei forfè 
V uol meco bilanciar* in dimfa (ianza 
gualche grane Con figlio . 

rÀ à chiuder La porta* 

'f. Mi fi slacci r vsbergo, 
d. Per aitar cosi licuc 
fanta cuftodia imponi ! 

/. Spedo i Regi comandi 
^aion Iiem a’Mimftri , e pur fon grandi» 
Alid. nel difcìor la Lorica di Alef, 

O' che impaccio 1 
O’ che briga , ò che fatica ! 

A' slegar quefia Lorica 
Quanto più fuiluppo è slaccio 
Qucfto laccio 
Oltinap ci più s’intrica. 

O* che dee. 

>c r orecchio hò fedele, 

lento a la porta vn replicato picchio. 

Vanne-, c feopri chi fiali , c clic richiede 
’j'' ^h’cmr chi»jnq>i“ ei Ila, ti vieto, 
g. i cr qual itrana cagiuA * amo diuieto ? 

SC£« 
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S CE N A XI. 

Berenice, eli fopradetti. 

I 

Aia. che apre la porta* 

Ber. fuori He richiedi , ò Reina. 

delia por. Per vane flanze il cuo Sigtioi 

ricerco . 

Stà rinchiufo ei qui forfc> 

Quella è danza per ora 
Ad ogni piè vietata. 

Rer.refp. Non fi concede a Berenice entrata. 

Alid.e dentr. Berenice entra, e prima digiuna 
ger à canto di Ale f. parla tm* 
pallentemente , dicendo. 
VintocTafiilo. Vn Caualier* ignoto, 

Dei cui valor la merauiglia hò piena, 
L’eccelfa palma ottenne , 

Vengo a chiederti adunque, 

Che dal Career fi colga 
Poro auuezzo a la Regia . 

AleJ. Non fu in Carcere Poro» 

Fu in loco di riferbo. 

Per eiTcr poi da amico aedar difefo • 
Berenice ojferua Pormi di Alefiandro , e k 
ricoHofee . 

Berv.L’ac:iar,che lo dif.fe(ò Dei,che feopro?) 
Qucircltno c là, che 1 1 ru > fudor raccolfe, ' 
Queir vsbergo , che chi afe 
11 tuo nof'iil coraggio , e |acUa fpada , 

Chw naiazzò vn' altero. 

* 
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Qucfte,queftw ;ui l’ijrmù A/i.E tu il Guer- 
riero • * 

Bfr. Si si le raffigguro . 

Sbendata è quella imprefa , 

Che tu afeondeui entro a modello velo • 
Alef Giacche il cafo difeopre 
Quello licuc mio fatto , io non te’l celo. 
Manca fol , che* io gli arrecchi 
L* vlrirno fin, che brami • Odi Alidoro 
Di ad Efcftion, che a me conduca Poro. 
Mid. Men vò a vbbidirtì , ò Sire , 

Ber. Sazia fia la tua gloria ^ e*i mio delire^ 

SCENA XII. 

AleJJandro , e Berenice» 

A/f/. A che prigioniera 

Cadefti in mio poter jcadè AlelTan. 
Sotto il poter de tuoi begli occhi. Io c*amo« 
Ma del mio Amor la face 
Senza fumo lafciuo alzò la vampa ^ 

E fol nel cor m* acccfc 

Brame per tè di protettrici imprefe • 

Ber. V cr cosi illuflre alletto 
Grata farò, quanto conuicnfi,t lice 
Al cor di Berenice. 

Non farai grata in damo. Oggi vedrai 
Corretta appien la tua Fortuaa auilcra. 

In Aleflandro fpera. {parte» 

Ifr. Amica fperanzà 

Mi palpita in fen . 
llCiclaufKpùd 

^ " ■ &I»!I 
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Sembianza ridcnce^ 

£ Tanima fentc 
Vicino il fcrcn. 

Amica ' 
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SCE N A XllL 
Parco Reale. 

« 

Alidoro • 



T A pugna del mio Rè contro a Taflfifo J 
Chetar non deuc entro à fìlen^io a£U 
cofta > 

Ad ogni orecchio de la Corte hò erpolhì* 



SCENA XIV. 

Alejpmdro , è Alidore» 

~ ^ W ' 

Val nfpofta m* arrecchi > 

A//d Che tofto a te dinànd 
^ Trarr.1 Efcllion’il pngionier Monarca. 

S’ altro da me non brami io pano. . 

A/c/*. Parti. 

il Rè prigion' attendo. 

Per torlo a i ceppi ,c ritornarlo a i nodi 
De la Rcgal fua moglie, 

£ irà gl'indi lafciar chiara memoria , 
C^me amai Berenice , e la mia gloria. 
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/ S C E N A X V. 

Alefstmdro,Ttfsil9,eCleofile. 

\ 

Gni lingua fauella , 

Che tu fei quel Guemcr ; ond i# 
fili vinto . 

Viene r anima mia , benché perdente » 

A venerar vn Vincitor si degno . 
A/e/.Legge d*onor, a cui foggiacc i! Grande^ 
Quefia deftra stbr 2 .ò , che pur u è amica» 
Ad v(i di nemica. 

Qleof. Mi doni allor Taflìlo , 

Che Ignoto il premi , c *1 fignoreggi lO^ 
Campo, 

Lodo il grand* atto allora » 

Or che noto mi fei , ^ 

V engo a lodar 1* Autòr de Topra ancora. 
Aie/. Non può meno don ar , che vn Rè al- 
terato . 

AlefTandro, che vince, a te , che pricghi . 
Forza , e pietà ne* tuoi trionfi impia- 
ghi. 

Rapifee il tuo acciaro ^ 

Le vite , c le dona . 

‘*t Magnanimo al paro 
6e vince» ò perdona. 









T E R Z o; tjj 

SCENA VldmaJ J 

> 

^oro incatenato firk guardie , Berenice I 
Efefiion i eli fopr adetti • 

sfefi,r:: GrotiPoro. B«*. Ed ceco 

X2j Le cateene, che a lui grauan 
piante, 

B’I core a me, A/r/. Scioglietelo MiniftrL . 

le Guardie featenano Toro, 

Principe , io ti feateno , 

reni in miapoflTanza. Or come brami 
Ch*io tratti i can tuoi ì Toro Da Rè , da«» 
Poro. 

A/e/. Rendo dunque à i* onor de la tua teha 
Il rapito Diadema . 

poro Molto rendi, egli c ver, mà il piu vi 
reha. 

Alef. Che più darti pofs* io? 

Toro Berenice, il mio ben , l’Idolo mio^ 

Alefsand, prende Beren. per mano, 

Alef. Coftei, ne le cui ftanze . 

La riparai da alTalitor ignoro j 
Enon sò come entro à l’idafpe imfitcrfòi 
Da le fauci di morte io la fottraflì , 

Cohei da mè ferbata , c non già tolta 
Portole né rendo al Tuo Signor in braccifr# 

14 
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La pone in braccio à Toro 



iporo Cara ti Aringo. . 

3fr. Anima mia c’abbraccio. 

Toro, Vita,Mog)ic, e Corona vn fol pun« 
Da tè riceuo. Or sì, che Poro hai vinto. 
T^r. Uoneftàd’AIeifandro . « . 

Kimproucra il mio fenfo 9 e mi coitrif^c. 
Che in facciaà voi le mie lafciuic acculi. 
Principijioqncglifono, ^ 

Che à Berenice allor, che dorme,accolt® 
Quantunque indarno , i cemerarj amplciu. 
Quegli 9 che neU* Idafpe 
Balzar la feci affalitor lafciuo. 

Sia pena del mio errore 

Lo ftcflb error , ed il rimorfo al corc, 

Alef- Scufa , ò Poro T affilo » 

Chi abborre il fuo fallir , mem perdono. 
Toro A tanto intcrceflor il tutto io dono. 

Taf. Molto deue Taffilo à tè ò Alcffimdro, 

A tè che il mio fallir perdono impetri, 
Econ illuftrc cfunpio 
D* opre onorate il mio Cupido emendi • 
Cangio Alle in Amor • Cleof* Formo 
più eccelfe 

Di ben’ amar’ io prendo. 

Clcof. Da vn ’ AleAandro Eroichi affetti. ap« 
prendo. 

Ber. Inf^naAi à V aImC9 à i cori , 

Come il dardo di Cupido 
j . riaghiilpcttodcgUEroi: . 

Cleo.E 
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eleo» E volo de gli Amori 
Come chiara alzi di grido 
La tua Fama i voli fuoi . 

Infegnafii &c* 
Efef^ Ti\ fublime in Amor, 

Toro. Tii cccclfo in Guerra • 

T^/. L* Indi a applaudì . 



E applaudì il Mondo. 



Ber. 
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